Ag 1,1-15 
Lunedì 31 gennaio 2005
1 L'anno secondo del re Dario, il primo giorno del sesto mese, questa parola del Signore fu rivolta per mezzo del profeta Aggeo a Zorobabele figlio di Sealtièl, governatore della Giudea, e a Giosuè figlio di Iozedàk, sommo sacerdote. 

2 Così parla il Signore degli eserciti: Questo popolo dice: «Non è ancora venuto il tempo di ricostruire la casa del Signore!». 3 Allora questa parola del Signore fu rivelata per mezzo del profeta Aggeo: 4 «Vi sembra questo il tempo di abitare tranquilli nelle vostre case ben coperte, mentre questa casa è ancora in rovina? 5 Ora, così dice il Signore degli eserciti: riflettete bene al vostro comportamento. 6 Avete seminato molto, ma avete raccolto poco; avete mangiato, ma non da togliervi la fame; avete bevuto, ma non fino a inebriarvi; vi siete vestiti, ma non vi siete riscaldati; l'operaio ha avuto il salario, ma per metterlo in un sacchetto forato. 7 Così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene al vostro comportamento! 8 Salite sul monte, portate legname, ricostruite la mia casa. In essa mi compiacerò e manifesterò la mia gloria - dice il Signore -. 9 Facevate assegnamento sul molto e venne il poco: ciò che portavate in casa io lo disperdevo. E perché? - dice il Signore degli eserciti -. Perché la mia casa è in rovina, mentre ognuno di voi si dà premura per la propria casa. 10 Perciò su di voi i cieli hanno chiuso la rugiada e anche la terra ha diminuito il suo prodotto. 11 Ho chiamato la siccità sulla terra e sui monti, sul grano e sul vino nuovo, sull'olio e su quanto la terra produce, sugli uomini e sugli animali, su ogni prodotto delle mani». 12 Zorobabele figlio di Sealtièl, e Giosuè figlio di Iozedàk, sommo sacerdote, e tutto il resto del popolo ascoltarono la parola del Signore loro Dio e le parole del profeta Aggeo, secondo la volontà del Signore che lo aveva loro inviato, e il popolo ebbe timore del Signore. 13 Aggeo, messaggero del Signore, rivolto al popolo, disse secondo la missione del Signore: «Io sono con voi, oracolo del Signore». 14 E il Signore destò lo spirito di Zorobabele figlio di Sealtièl governatore della Giudea e di Giosuè figlio di Iozedàk, sommo sacerdote, e di tutto il resto del popolo ed essi si mossero e intrapresero i lavori per la casa del Signore degli eserciti. 15 Questo avvenne il ventiquattro del sesto mese dell'anno secondo del re Dario. 

GIOVANNI

E' questo il caso di un rapporto felice tra la profezia e la vicenda del popolo. Ammonito anche severamente, il popolo reagisce positivamente, sia nei suoi capi, sia in quel "resto" che designa la parte fedele.   

Il peccato della gente sta nel non cogliere l'appello del tempo. Secondo il v.2, appunto, si dice che "non è ancora venuto il tempo". Il compito importante della profezia è proprio quello di esprimere il giudizio divino svelando il significato del tempo. Il popolo vive il tempo, dice il profeta, come "il tempo di abitare tranquilli nelle vostre case ben coperte" mentre il tempio, "è ancora in rovina" (v.4).   

Questa interpretazione "privatistica" della storia sembra portare in sé la sua sanzione. Il v.6 descrive una vita impegnata ma senza frutto, appunto perché disimpegnata dall'opera comune di ricostruzione del tempio; ognuno pensa e provvede a sé, ma senza frutto e senza soddisfazione. Il v.9 ribadisce il motivo di questa esistenza infruttuosa: "la mia casa è in rovina, mentre ognuno di voi si dà premura per la propria casa". Per questo Dio stesso ha "chiamato la siccità" sulla terra, ma, più globalmente, su tutta l'esistenza umana. E' bella questa immagine che richiama quella della rugiada e della pioggia come il dono di Dio che scende dall'alto.   

La seconda parte del nostro brano, i vv.12-15, descrive l'adesione alla parola del profeta, o meglio alla Parola di Dio proclamata dal profeta. E' molto bella l'affermazione del profeta in nome del Signore: "Io sono con voi, oracolo del Signore" (v.13). L'espressione del v.14, "il Signore destò lo spirito di Zorobabele...di Giosuè...e di tutto il resto del popolo ed essi si mossero e intrapresero i lavori per la casa del Signore", ci porta in un orizzonte di risurrezione, e mostra con semplicità ed efficacia come la vita del credente sia la vita stessa di Dio in lui.    

Ag 2,1-9 
Martedì 1 febbraio 2005
1 Il ventuno del settimo mese, questa parola del Signore fu rivelata per mezzo del profeta Aggeo: 2 Su, parla a Zorobabele figlio di Sealtièl, governatore della Giudea, a Giosuè figlio di Iozedàk, sommo sacerdote, e a tutto il resto del popolo: 3 Chi di voi è ancora in vita che abbia visto questa casa nel suo primitivo splendore? Ma ora in quali condizioni voi la vedete? In confronto a quella, non è forse ridotta a un nulla ai vostri occhi? 4 Ora, coraggio, Zorobabele - oracolo del Signore - coraggio, Giosuè figlio di Iozedàk, sommo sacerdote; coraggio, popolo tutto del paese, dice il Signore, e al lavoro, perché io sono con voi - oracolo del Signore degli eserciti - 5 secondo la parola dell'alleanza che ho stipulato con voi quando siete usciti dall'Egitto; il mio spirito sarà con voi, non temete. 6 Dice infatti il Signore degli eserciti: Ancora un po' di tempo e io scuoterò il cielo e la terra, il mare e la terraferma. 7 Scuoterò tutte le nazioni e affluiranno le ricchezze di tutte le genti e io riempirò questa casa della mia gloria, dice il Signore degli eserciti. 8 L'argento è mio e mio è l'oro, dice il Signore degli eserciti. 9 La gloria futura di questa casa sarà più grande di quella di una volta, dice il Signore degli eserciti; in questo luogo porrò la pace - oracolo del Signore degli eserciti -.  

MAPANDA  

Queste parole del profeta sono pronunciate il 21 del settimo mese, cioè il giorno più solenne della festa delle capanne, celebrata dopo il raccolto, per ringraziare Dio per il raccolto e per la liberazione dall'Egitto. In questo giorno leggiamo nel Vangelo che Gesù si alzò e gridò: "Chi ha sete venga a me e beva", invito collegato alla promessa dello Spirito Santo. Anche le parole del profeta oggi sono di incoraggiamento e conforto, rivolte personalmente a tutti, i capi e il popolo.  

Il messaggio di Aggeo, come spesso le parole dei profeti, è accompagnato dall'annuncio esplicito che è Dio a parlare per mezzo del suo profeta: "Dice il Signore" (vv.4, 8 e 9), e dal ricordo esplicito della sua salvezza operata dall'Egitto (v.5). Non devono avere paura, perché il Dio vivo e liberatore è con loro.  

Il v.4 contiene un insistente appello a "mettersi al lavoro", o a "fare la parola", come si può leggere collegando il v.4 ("al lavoro" = "fate!") all'inizio del v.5 ("la parola dell'alleanza"). La seconda lettura (Rm 7,13-25) descrivendo l'esperienza personale di Paolo mostra la difficoltà, e quasi estraneità, della nostra condizione umana, ad adeguarsi e fare secondo i precetti della legge buona di Dio. Il testo di oggi del profeta accompagna questa ingiunzione: "fate", con ripetute parole di incoraggiamento: "coraggio" (v.3), e soprattutto con affermazioni della certezza della presenza vigile e operosa di Dio presso il popolo: "io sono con voi!" (v.4); "il mio spirito sarà con voi" (v.5); "io riempirò questa casa della mia gloria" (v.7). E' sulla sua presenza e sulla sua operosità che possiamo avere coraggio e fiducia, e operare per fede in comunione con Lui (cfr. Gn 22,16, Dio ad Abramo, dopo il sacrificio di Isacco: "Poiché tu hai fatto questa parola....io ti benedirò con ogni benedizione").
GIOVANNI  

Il tempio è un esempio molto efficace per dire del rapporto delle "cose di Dio" con il tempo. C'è un "presente" che porta tutti i segni della decadenza: in questo senso il tempo viene visto come storia dell'inevitabile degrado che ogni cosa subisce a motivo del peccato dell'uomo. E questo introduce una seconda fisionomia del tempo, segnalata nel nostro brano al v.3; è il tempo del "primitivo splendore": c'è una bellezza originaria dovuta all'opera divina. Bisogna ripristinare quella bellezza. E a questo proposito il v.3 porta l'appello verso chi "abbia visto questa casa nel suo primitivo splendore". Non c'è dubbio: la Parola di Dio è la realtà divina che ogni giorno ci riconsegna a quello splendore del principio! E c'è infine un "terzo tempo", affermato dal v.9, l'ultimo del nostro testo di oggi, un tempo di cui si dice che "la gloria futura di questa casa sarà più grande di quella di una volta". Ecco dunque i tre tempi: la gloria antica; il presente, cui bisogna ritornare; e lo splendore finale, di cui la gloria antica, pur nella sua divina bellezza, era solo profezia, che infine deve essere compiuta.   

Come per vincere lo sconforto derivante da una situazione che in confronto a quella originaria è "ridotta a un nulla" (v.3), il profeta rinnova a nome di Dio l'impegno già espresso ieri, "coraggio...dice il Signore, e al lavoro, perché io sono con voi" (v.4). E il v.5 appoggia l'attuale promessa divina a quella che in antico fu fatta ai padri quando uscirono dall'Egitto. E proclama, approfondendo, "il mio spirito sarà con voi, non temete".   

Ed ecco i vv.6-9 e la prospettiva apocalittica della fine. Un rivolgimento e un capovolgimento finale della creazione e della storia, cioè il cielo e il mare, ma anche le nazioni, e il fluire di ogni tesoro verso il tempio del Signore, dato che tutto è del Signore (vv.6-8). E alla fine, il supremo splendore dell'opera divina, ciò per cui tutto è stato fatto da Lui: la Pace! Cito il testo di Paolo agli Efesini per ricordare con voi che cosa sia, e soprattutto "chi" sia la Pace: "Cristo Gesù...è la nostra pace" (Ef 2,14).  

Ag 2,10-19 
Giovedì 3 febbraio 2005
10 Il ventiquattro del nono mese, secondo anno di Dario, questa parola del Signore fu rivelata per mezzo del profeta Aggeo: 11 Dice il Signore degli eserciti: Interroga i sacerdoti intorno alla legge e chiedi loro: 12 Se uno in un lembo del suo vestito porta carne consacrata e con il lembo tocca il pane, il companatico, il vino, l'olio o qualunque altro cibo, questo verrà santificato? No, risposero i sacerdoti. 13 Aggeo soggiunse: «Se uno che è contaminato per il contatto di un cadavere tocca una di quelle cose, sarà essa immonda?» «Sì», risposero i sacerdoti, «è immonda». 14 Ora riprese Aggeo: «Tale è questo popolo, tale è questa nazione davanti a me - oracolo del Signore - e tale è ogni lavoro delle loro mani; anzi, anche ciò che qui mi offrono è immondo». 15 Ora, pensate, da oggi e per l'avvenire: prima che si cominciasse a porre pietra sopra pietra nel tempio del Signore, 16 come andavano le vostre cose? Si andava a un mucchio da cui si attendevano venti misure di grano e ce n'erano dieci; si andava a un tino da cinquanta barili e ce n'erano venti. 17 Io vi ho colpiti con la ruggine, con il carbonchio e con la grandine in tutti i lavori delle vostre mani, ma voi non siete ritornati a me - parola del Signore -. 18 Considerate bene da oggi in poi (dal ventiquattro del nono mese, cioè dal giorno in cui si posero le fondamenta del tempio del Signore), 19 se il grano verrà a mancare nei granai, se la vite, il fico, il melograno, l'olivo non daranno più i loro frutti. Da oggi in poi io vi benedirò!  

MAPANDA

Nei primi vv. di oggi Dio dice per mezzo del profeta che gli uomini, anche quelli del popolo di Dio, possono con le loro opere contaminare. Non possono santificare. Dio incita così gli uomini a fare l'opera della fede, un'opera di fede pure. Ricordiamo Gv 6,28-29 Dissero allora a Gesù: "Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?". Gesù rispose: "Questa è l'opera di Dio: credere in Colui che egli ha mandato". In Aggeo Dio esorta il popolo a seguire la sua parola, ricostruendo il tempio: questa opera, in Gesù, è credere nel Figlio di Dio mandato a noi da Lui.  

I primi vv. di oggi ci lasciano nell'incertezza dell'interpretazione rispetto al collegamento con i vv. successivi. Tre ipotesi di spiegazione ci sembrano proponibili, me non certe, né esaurienti. La prima che tali vv. sembrano voler dire che nell'operare umano è molto più facile estendere la contaminazione e il male, più che la santificazione e il bene: attenzione all'oggetto. Poi il v.12 (il pezzo di carne nel mantello) vuole forse insinuare che quello non è il luogo migliore per porre quanto è riconosciuto o destinato alla santità: attenzione al luogo. La terza ipotesi è che la memoria delle prescrizioni della legge, anche nei suoi dettagli che precisano, specificano e in un certo modo anche distinguono e dividono, prelude alla venuta del Messia e di un dono di grazia divina ("grazia su grazia", "grazia al posto di grazia") per gli uomini: attenzione al tempo.  

Ci sembra degno di nota anche l'espressione, ripetuta tre volte oggi, e già trovata nei vv. precedenti (v.1,5 e 7): "Ponete nel cuore!", tradotto in italiano ora con "Pensate", o "considerate", ora con "riflettete bene". Un insistente invito a fare precedere ogni azione, anche la più santa, anche quella chiesta da Dio, da una quieta, ripetuta e fiduciosa sosta per accogliere nel cuore la potenza di Dio: il suo Spirito ("il mio spirito sarà con voi, non temete 2,5); la sua stessa presenza ("Io sono con voi" 1,13; 2,4), perché Lui stesso opererà con loro: "io riempirò questa casa della mia gloria".
GIOVANNI

La prima parte del nostro brano, i vv.10-14, attraverso due esempi, due casi legati alla ritualità, vuole mostrare quale sia la condizione nella quale versa il popolo: "Tale è questo popolo... tale è ogni lavoro delle loro mani" (v.14). La forza dell'argomento è notevole, perché in realtà afferma che, perso il primo e fondamentale contatto con Dio che è la preghiera e il culto, tutta l'esistenza e ogni opera vengono segnate da questa assenza della comunione con il Signore. Il primo "esempio" sottolinea l'incapacità di "santificare" (v.12); il secondo evidenzia l'esposizione a "contaminare". Ma questo contraddice la sostanza della vita del popolo eletto e la sua missione.   

La seconda parte del nostro testo di oggi, i vv.15-19, in certo senso "applica" gli esempi precedenti all'esperienza storica di Israele, e cioè lo smacco e la delusione di una situazione molto misera rispetto alle attese e alle necessità: poco grano e poco vino rispetto a quanto si voleva avere (v.16). A questo si aggiunge l'inefficacia delle punizioni che Dio stesso infliggeva al popolo: "..ma voi non siete ritornati a me, parola del Signore" (v.17). La causa di tutto ciò è legata ad una vita del popolo disimpegnata rispetto al suo rapporto con il Signore: "prima che si cominciasse a porre pietra su pietra nel tempio del Signore, come andavano le vostre cose?" (v.15). Ma "da oggi in poi" (v.18), proprio per l'impegno assunto di ricostruire il tempio del Signore, tutto sarà diverso: "Da oggi in poi io vi benedirò" (v.19). 

Ag 2,20-23 
Venerdì 4 febbraio 2005
20 Il ventiquattro del mese questa parola del Signore fu rivolta una seconda volta ad Aggeo: 21 «Parla a Zorobabele, governatore della Giudea, e digli: Scuoterò il cielo e la terra, 22 abbatterò il trono dei regni e distruggerò la potenza dei regni delle nazioni, rovescerò i carri e i loro equipaggi: cadranno cavalli e cavalieri; ognuno verrà trafitto dalla spada del proprio fratello. 23 In quel giorno - oracolo del Signore degli eserciti - io ti prenderò, Zorobabele figlio di Sealtièl mio servo, dice il Signore, e ti porrò come un sigillo, perché io ti ho eletto, dice il Signore degli eserciti».  

MAPANDA

Le parole "in quel giorno..." e la memoria della distruzione di carri e cavalieri da parte del Signore vincitore, ci fa riconoscere l'annuncio della Pasqua.  

Il v.23 cita a proposito di Zorobabele tre caratteristiche che fanno pensare a lui come immagine del Messia che viene: "ti prenderò"; "ti farò come sigillo"; "ti ho eletto".  

Il giorno del Messia, il giorno della ricostruzione del tempio, Dio sceglie il suo eletto e lo prende e lo pone come sigillo. E questo giorno ha le caratteristiche del giorno che Maria vede compiersi quando canta il Magnificat: "Dio ha rovesciato i potenti dai loro troni, e ha innalzato gli umili". I giorni del Messia sono così: di ribaltamento delle situazioni, e si possono avere occhi come quelli di Maria.  

Il sigillo: nel Cantico la sposa dice: "Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio". Dio, dicendo che Zorobabele sarà come un sigillo dice che lui è una conferma per il popolo che l'amore ("cuore") e la forza ("braccio") del Signore è per il suo popolo. Questo uomo manifesta chiaramente che è Dio che opera la salvezza del suo popolo.  

Quanto detto qui in modo del tutto diretto e personale per Zorobabele ("ti ho preso", "in quel giorno", "sigillo") altrove viene riferito anche ai figli del popolo, più complessivamente, a dire di una dilatazione dell'attenzione di Dio verso tutti e ciascuno nel popolo. "Ritornate, figli traviati, dice il Signore.... io vi prenderò... e vi condurrò a Sion.": Ger 3,14; "Il Signore loro Dio, in quel giorno salverà come un gregge il suo popolo, come gemme di un diadema brilleranno sulla sua terra" Zac 9,16.
GIOVANNI 

Il piccolo libro di Aggeo termina con questa sintesi della storia universale raccolta intorno alla vicenda di Israele. Senza possibilità di alibi, la storia violenta delle nazioni si svela nella sua fisionomia apocalittica: le potenze e le guerre non hanno nessuna prospettiva di edificazione e di pace, ma sono il segno e il compiersi del giudizio divino. Nell'espressione "ognuno verrà trafitto dalla spada del proprio fratello" del v.22 mi sembra di cogliere un accenno ad una specie di suicidio collettivo dell'umanità. Ogni cattiva potenza mondana è destinata alla distruzione.   

Di fronte a tutto ciò, ecco la Parola di Dio, ecco il profeta che ne è il portatore, ecco dunque la storia radicalmente alternativa che il Signore ha preparato e donato al suo popolo. Al cuore di essa, l'elezione messianica. Zorobabele è figura e premonizione del Messia che svelerà pienamente l'elezione di Israele. Tre verbi importanti qualificano e descrivono l'elezione divina: "..ti prenderò... ti porrò... ti ho eletto" (v.20). Il Messia dunque svela in se stesso e nella sua opera la pienezza dell'elezione di Israele che del Messia è preparazione e grembo. In particolare è forte l'espressione "ti porrò come sigillo", proprio perché il Cristo è il sigillo, cioè l'autenticazione piena e il perfetto svelamento e compimento della storia e della vicenda del popolo eletto. La sua potenza di salvezza sarà vita nuova anche per quelle nazioni che al ver.22 perivano nelle loro violenze. Il giudizio è sempre per la salvezza.   

